[image: image1.emf]


Via Crucis

Durante il pellegrinaggio a San Giovanni Rotondo, don Arturo Femicelli, insieme ai suoi parrocchiani, si incamminò lungo la Via Crucis, pregando e commentando le stazioni. La trascrizione dalla registrazione non è stata rivista dall’autore.

La Via Crucis ci fa presente la via della nostra stessa vita, poiché ogni giorno può apparire per noi la croce. Ma se percorriamo la via della croce insieme a Gesù, questa croce si illumina, fino a poterla sperimentare come una Beatitudine. Padre Pio ci aiuta in questo, scrivendoci: Il Signore mi ha dato tante croci. Ma in tanto penare, Dio mi fa sentire che è in pace la mia amarezza amarissima.

1^ stazione: Gesù è condannato a morte

Gesù ha accettato di essere condannato alla croce portando su di sé le nostri croci. Se noi non facciamo la via Crucis con questa fede nel cuore, compiamo solo un esercizio di pietà, che non ci conduce a nulla. Dobbiamo fermamente credere che le croci di questo momento le ha prese Gesù al nostro posto. Consegniamo a Gesù le nostre croci, chiamiamolo nel nostro cuore perché possiamo accettare che egli trasformi in luce il buio di tutte le nostri croci. 

2^ stazione: Gesù è caricato della croce

Padre Pio scrive a una sua figlia spirituale: Sono le supreme prove dello spirito. Gesù le vuole e dice: -Sì, Padre, sia fatta la Tua volontà-. Pronuncia anche tu, come cerco di fare io, questo: -Sì Padre!-. E non temere! Puoi lamentarti con Gesù quanto ti pare e piace. Ma prega e sta ferma, certa di chi ti parla in nome Suo. Le tue croci saranno ben presto fonte di Vita.

Anche noi diciamo: Sì, Padre, cominciando con la sola bocca. Ma ancora noi non vediamo illuminarsi la croce, il nostro cuore è in subbuglio contro di essa.  Questo sì deve pronunciarlo il cuore. Lo fa Gesù per noi, non è opera nostra! Egli è l’unico che ha detto Sì, Padre, e lo ha detto sempre. E nella misura in cui Lo accogliamo nella nostra vita, diventiamo anche noi capaci di dire al Padre: Sia fatta la tua volontà, come ci ha insegnato nel Padre Nostro. Allora noi sperimentiamo nella croce la pace stessa di Dio. Questa è Parola del Signore. 

3^ stazione: Gesù cade per la prima volta sotto la croce
Tutti noi cadiamo sotto la croce, perché ne siamo oppressi. Gesù, che ha voluto portare su di sé tutte le nostre sofferenze, ha sperimentato che cosa vuol dire cadere sotto un peso insopportabile. Allora per il fatto che Gesù, Figlio di Dio fatto uomo, è caduto per noi sotto un peso superiore alle sue forze, vuol dire che noi avremo la forze di rialzarci, subito. 

Scrive Padre Pio a un suo figlio spirituale: Poni dolcemente il tuo cuore nelle piaghe del Signore e non fare fiducia sulle tue forze. Non a forza di braccia tu sperimenterai la croce gloriosa, non fidandoti di te, ma unicamente di Colui che ha portato su di sé tutte le tue croci, tutte le croci degli uomini.

Gesù non vuole che restiamo schiacciati dalla croce. E’ venuto perché possediamo nella tribolazione la stessa pace di Dio.

4^ stazione: Gesù incontra Sua Madre
Maria ha sofferto intimamente le stesse pene che ha patito Gesù, per questo noi la veneriamo come Regina dei Martiri. Tutta la vita di Maria Santissima è costellata di croci. Da ciò comprendiamo che la croce non è un castigo, ma è un dono! Nella Sacra Scrittura leggiamo che Dio dona croci a coloro che ama e che sferza duramente chi riconosce come figlio. 

Guardiamo a Maria: ha avuto più croci di ogni altra creatura umana, ma è stata anche la creatura più felice. Lei stessa si dice beata. Come ha potuto sperimentare questa beatitudine in tanto soffrire? Perché – lo leggiamo nel Vangelo – custodiva e meditava continuamente nel suo cuore le Parole del Signore. E il Signore ci dice che nel dolore è possibile sperimentare la beatitudine! Maria l’ha sperimentato perché ha creduto. Noi non crediamo, per questo la nostra sofferenza resta senza risposta e ci fa cadere a terra.

Padre Pio dice: Il Signore mi ha dato tante sofferenze nel corpo e nello spirito. Forse che Padre Pio era una persona da castigare? Allora perché tante sofferenze? Ma egli stesso così continua: La sofferenza che porto è la mia delizia. E Santa Teresina del Bambin Gesù può scrivere nel suo Diario: Come sono felice di soffrire!
I Santi ci confermano che la parola di Gesù è vera: Beati gli afflitti! Questa Parola racchiude un dono e una promessa.

Se, nella sofferenza, conserviamo e preghiamo questa Parola nel cuore, vedremo il miracolo dei miracoli: la resurrezione di Cristo che diventa anche la nostra. Chiediamo a Maria un poco della sua fede, per conservare in noi la Parola del Signore, e così vederla fruttificare.

5^ stazione: Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la croce

Mentre conducevano Gesù al Calvario, ci dice il Vangelo, presero un uomo, Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, perché portasse la croce di lui. Temono che Gesù muoia prima di esservi inchiodato. Questo fratello è costretto a portare la croce di un altro, ma non sarà lui a salirvi. In questa stazione della via Crucis, a San Giovanni Rotondo, è proprio raffigurato padre Pio che porta la croce. Certamente la porta con sofferenza, perché è pesante, ma la porta con la certezza che in quella croce lui non morirà. 

Per questo Gesù ha voluto essere aiutato e il cireneo rappresenta tutti noi. Noi sentiamo il peso della croce sulle nostre spalle, ma Gesù muore al nostro posto perché noi non moriamo, ma in quella croce possiamo trovare la vita.

Padre Pio scrive: Per arrivare a gustare la vita eterna, bisogna seguire Gesù, nostro Salvatore, che sale sul Calvario. Ma questa via conduce alla vita. E’ la conferma alle Parole stesse di Gesù: Venite con me, portate la vostra croce ogni giorno e troverete la Vita. Una vita immortale, divina, eterna… Una vita piena. Quando succede che sulla croce noi “moriamo”, è perché non crediamo a questo.

6^ stazione: La Veronica asciuga il Volto di Gesù

Gesù ha detto: Tutto ciò che farete al più piccolo dei vostri fratelli, l’avrete fatto a me. Se io aiuto qualcuno che Gesù mi mette davanti, saprò un giorno di aver aiutato Cristo. Saremo giudicati tutti su questo amore concreto, che noi dobbiamo donare al nostro prossimo senza calcolo, a fondo perduto. Gesti d’amore che ci vengono dati da Cristo, ma che spetta a noi trasmettere ai fratelli. 

Il Signore ha impresso il Suo volto sul lino con il quale la Veronica ha asciugato e dato ristoro al suo sudore e al suo dolore. Ogni gesto d’amore è un incontro con Gesù.

7^ stazione: Gesù cade una seconda volta sotto la croce

Gesù ha voluto riprovare questa caduta, perché noi siamo gente che ripetutamente cade. Il Signore ha fatto questo perché ogni volta che siamo a terra e ci sembra di non potere risollevarci, riceviamo da Lui la fede e la forza di risorgere, sempre.

I nostri stessi peccati sono cadute, e Gesù lo sa. Il peccato è all’origine di tutte le nostre pene, ma i peccati non ci allontanano da Dio se noi ci rivolgiamo prontamente alla Sua misericordia. E ogni volta che il Signore ci rialza balziamo più in alto, sempre più vicini a Lui.

Padre Pio scrive a una sua figlia spirituale: Stìmati per quella che sei in verità, una nullità assoluta, una miseria, una debolezza, una fonte di perversità senza limiti e senza attenuanti, capace di convertire il bene in male, di abbandonare il bene per il male, di disprezzare il sommo Bene che è Dio. Ma non ti scoraggiare, confida… confida continuamente nella Misericordia di Dio e Dio ti porterà sempre più in alto, vicino a sé. 

Padre Pio conosceva veramente Dio e sé stesso. Si conosceva nella verità, come tutti i Santi. E i Santi, che dello stare con Dio hanno fatto vera esperienza, lo proclamano concordi: anche un solo minuto trascorso senza restare uniti a Dio ci fa precipitare nella morte.

Il vero peccato dell’uomo è l’incredulità. Esclamava Padre Pio: “Pregate per la mia conversione”. Ogni giorno dobbiamo convertirci.

8^ stazione: Gesù incontra le donne che piangono su di Lui

Nel capitolo 23 del Vangelo di Luca leggiamo la risposta di Gesù: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma su voi stesse e sui vostri figli”. Vi è un modo di accompagnare Gesù nella Via Crucis che non è autentico: compiangere Gesù per le sue sofferenze, cadere nel pietismo.

Gesù invece ci grida con forza: “Non piangere su di me: io porto questa croce per volontà del Padre e nell’amore del Padre”. E per mezzo di questa croce gli uomini vedranno l’amore di Dio per loro. Gesù vede già la gloria della resurrezione davanti a Lui. La croce è la porta della resurrezione, e lo è anche per noi. Piangiamo piuttosto, fratelli, sulla nostra mancanza di fede in questa verità fondamentale e gridiamo con fiducia: “Ecco Signore, getto le mie sofferenze sulle Tue spalle e, anche se continuo a sentirle pesare sulle mie, attendo con sicurezza che la tua parola si realizzi. Nell’attesa grido, prego, invoco”.

Il cristiano rinasce quando inizia a fare l’esperienza che la croce non l’uccide, ma che pian piano si fa addirittura gloriosa. Per questo Gesù Cristo ci implora: “Non rendere vano il mio sacrificio. Non accada nella tua vita che io sia morto invano per te!”

9^ stazione: Un’altra volta a terra

E’ la nostra storia: il Signore porta su di sé tutte le nostre cadute e ricadute. Scrive Padre Pio a un suo figlio spirituale:  Nelle tue cadute non perderti mai di coraggio, ma rianimati ad una nuova confidenza, ed ad una più profonda umiltà. 

Il Signore permette che cadiamo e ricadiamo perché riconosciamo la nostra nullità e finalmente possiamo alzare le braccia e arrenderci a Lui, che ci salva. Scoraggiarsi per le proprie cadute e spazientirsi non è l’autentico dolore dei peccati; è piuttosto un artificio del Nemico, un peccato più grande di quello che avevamo commesso, perché è il peccato dell’orgoglio. Ci credevamo buoni e abbiamo scoperto chi siamo veramente.

Padre Pio scrive ancora: Se il santo re Davide non avesse mai peccato, mai avrebbe acquistato un’umiltà così profonda. Né la Maddalena avrebbe tanto ardentemente amato Gesù, se Egli non l’avesse perdonata dei tanti suoi peccati;  e non avrebbe Gesù potuto a lei perdonarli, se ella non li avesse commessi.

A noi sembra uno sragionamento perché siamo moralisti, non crediamo alla salvezza operata da Gesù, vogliamo salvarci da soli, con le nostre forze, le nostre virtù, il nostro perbenismo. Il Signore vuole guarirci da questa terribile malattia che intacca le pieghe più profonde della nostra anima: il fariseismo.

10^ stazione: Gesù è spogliato delle vesti

Quando Dio ha voluto farsi uomo, si è fatto ultimo. Lui, il nostro Dio, è nato in una stalla, ha scelto di vivere a Nazaret, paese sconosciuto e disprezzato. Ha fatto l’operaio e, quando ha intrapreso la sua vita pubblica ha subito attacchi e incomprensioni; infine è stato condannato alla pena di morte, tra i malfattori.

Di tutto si è spogliato, s’è fatto il più povero di tutti gli uomini, immensamente più povero di tutti noi. Più in basso non poteva scendere, e di là ha tratto tutti a sé. 

Anche noi dobbiamo spogliarci di tante cose, e, fra le prime, del nostro perbenismo: perché possiamo sentirsi salvati da Lui, dalla sua croce.

11^ stazione: Gesù è inchiodato sulla croce
Il nostro Dio sta per morire sulla croce, ha preso su di sé tutta la pena della condizione umana: il dolore, le sofferenze, la morte fisica. E’ entrato nella morte e l’ha uccisa, per sé e per tutti noi.

Ecco dunque chi è il cristiano: colui per il quale non vi è morte. La stessa morte fisica è soltanto un voltare pagina nel libro della vita. Ma Gesù prende su di sé anche la morte che avvertiamo nel nostro intimo: tristezze, angosce, disperazioni, fino a voler sperimentare su di sé persino il sentirsi abbandonato da Dio: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Ha voluto sperimentare anche questo, perché l’uomo può temere, e molte volte, l’abbandono di Dio. E’, questo, il più grande inganno di Satana, che fa piombare l’uomo nella più grande notte della disperazione. Ma guardiamo a Gesù, che subito alza gli occhi al Padre e grida: Nelle tue mani affido il mio spirito. Tutto è compiuto!

Sì, tutto è compiuto, da Gesù, per noi. Senza di Lui non possiamo uscire dalle angosce della morte. Pensare di uscirne da soli è stoltezza, è vanificare la croce di Cristo.

12^ stazione: Gesù muore in croce
Il Signore è morto. E’ salito per attrarre tutti a sé. Guardando il crocifisso con fede, come diceva Padre Pio, noi risorgiamo. Solo guardandolo.

Nella croce inevitabile, che faremo? Continuare a lamentarci? Bisogna piuttosto guardare al nostro Dio crocifisso che ci invita: Guardami con fede, e troverai la luce, la beatitudine, la vita nella tua stessa croce: la risurrezione.

13^ stazione: Gesù è deposto dalla croce e portato al sepolcro
Questo non è un epilogo o una fine, è l’inizio di tutto. Se abbiamo camminato lungo la via della croce e non raggiungiamo la risurrezione, è come se avessimo iniziato un viaggio senza raggiungere la meta.

Se in questa esperienza arriviamo alla croce e lì ci fermiamo, torniamo a casa tristi, come i discepoli di Emmaus lungo la via.  Ricordo di me bambino, nella mia chiesa di San Martino in Villafranca, quando, indicando quella che un tempo era l’ultima stazione della via Crucis, dicevo: Mamma, Gesù è nel sepolcro, morto”. Ma la mia mamma, una donna di fede istruita da Dio, mi rispondeva: Gesù non è morto, Gesù è vivo ed è dentro il tuo cuore”. Solo allora io mi rianimavo.

14^ stazione: Gesù è deposto nel sepolcro
Diciamo con fiducia: Gesù, anche noi siamo tutti nel sepolcro, ma insieme a te, e come tu sei risorto di lì a pochi giorni, così anche noi. Tu ci confermi che con te risorgeremo.

Quando un uomo è nella tribolazione, nella prova, si sente nel venerdì santo. Questo ci vuole, è un passaggio necessario; ma la Pasqua è vicina! Il Signore ha promesso che non tarderà. Se resto nel sepolcro, è perché non lo credo vivo, è soltanto un Cristo crocifisso e morto.

15^ stazione: La via Crucis termina con la resurrezione, e non con il sepolcro
Lo Spirito santo ha soffiato sulla Chiesa e ha portato il vento della resurrezione. La via Crucis termina con la resurrezione perché noi non possiamo restare nel sepolcro. Il Calvario è un passaggio obbligato, ma è vietata la sosta, per il cristiano.

Scrive Padre Pio: Non avere mai apprensione per nulla. Neanche per l’avvenire, se qualcosa avverrà, se ti darà una croce. Dio, che ti ama infinitamente, ti darà la forza di portarla con beatitudine.

Prega! ripete padre Pio. Il segreto è la preghiera! Sostare davanti al Signore, e dire: “Eccomi Signore, mi arrendo”. E il Signore fa una grande festa in Cielo, perché un altro figlio si è finalmente arreso a Lui, ed ora Egli può portarlo in alto!

La preghiera è decollare nell’orbita di Dio, perché in Lui ci siamo annientati, abbiamo riconosciuto la nostra nullità, e nell’animo unito a Dio – scrive padre Pio – è sempre primavera. Con altre parole, il santo Curato d’Ars proclamava la stessa cosa: In un momento di vera preghiera, anche breve, ogni pena, ogni sollecitudine, ogni affanno, si dissolvono come neve al sole.

Questa è la resurrezione e il Signore vuole che fin d’ora noi siamo tutti risorti.
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